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COMMEMORAZIONE DI GIOVANNI PAOLO II

Intervento del presidente Valerio Bettoni

Carissimi mons. Lino Belotti, signor Prefetto, autorità tutte,

consiglieri e pubblico presente:

Vi ringrazio per la partecipazione a questo incontro e per l’attenzione che vorrete avere in questo commosso ricordo.

E’ doveroso che la Provincia di Bergamo ricordi la figura, l’opera, i molti legami che uniscono la nostra gente e la nostra terra a Giovanni Paolo II e alla sua Polonia. 

E’ il Papa che ci ha lasciato e ha tracciato date memorabili della storia.

Voglio ricordare alcuni passaggi della vita del nostro grande Papa, della sua forza e dei suoi gesti simbolici; alcuni momenti del suo pontificato che è una continuazione del solco tracciato da Papa Roncalli. 

E proprio a Papa Giovanni Paolo II dobbiamo il privilegio della prima visita di un Papa a Bergamo.  

“Che uomo è, il Papa?”. E’ questa la domanda che da sempre si desidera porre a chi ha incontrato o incontra quell’uomo in bianco, che è punto di collegamento tra il cielo e la terra, tra la dimensione terrena e quella della fede, tra la materia e la spiritualità. 

“Che uomo è il Papa?” 

Soprattutto che uomo era questo Papa che abbiamo incominciato a conoscere e a sentire come uno di casa il 16 ottobre del 1978?

La risposta non è semplice.

Era un uomo, un prete, un vescovo, un cardinale coerente con la sua scelta di vita, con la sua vocazione. Aveva scelto di annunciare la Buona Notizia, il Vangelo e lo ha fatto senza perder tempo, da subito, dall’infanzia fino alla cattedra di Cracovia, rivelandosi sempre di più nella Chiesa polacca ma anche fuori, specialmente in Europa e soprattutto in Italia.

Poi, nel conclave che doveva designare il successore di Papa Luciani –  il Papa che è durato il soffio di un sorriso –  fu una sorpresa per il mondo intero l’elezione di quest’uomo “venuto da lontano”, che si annunciò subito con sicurezza e con coraggio. 

Fu una rivelazione felice per tutti. E tutto il mondo, da quella sera del 16 ottobre 1978, con il famoso errore “mi corriggerete”, cominciò a voler bene a quel Papa che si portava dentro una vita di fatiche e di sofferenze, sue personali e di tutto il suo popolo, passato dalla barbarie del nazismo all’oppressione comunista.

Questo Papa, con il suo lungo pontificato – il terzo nella storia del Soglio pontificio dopo quelli di San Pietro e di Pio IX – ci ha fatto conoscere e ci ha accompagnato in tutte le stagioni della vita.

Abbiamo conosciuto molti aspetti della personalità di Giovanni Paolo II:

dalla trascinante sicurezza degli inizi fino alla stagione ultima, quella del Papa vecchio e fragile, con il bastone e con la voce sempre più esile, fino alla scomparsa. 

Nei 26 anni e mezzo del suo Papato abbiamo condiviso un lungo arco di vita: perché Giovanni Paolo II è stato un Papa in mezzo a noi, è stato un grande comunicatore. 

Non è facile, quindi, rispondere alla domanda “Che uomo è stato questo Papa”?

Penso che sia stato un uomo e un Papa che non ha lasciato in pace nessuno, 

che non ha lasciato in pace il mondo! 

Ha voluto far rientrare Dio nel mondo e per questo è stato anche un Papa viaggiatore. 

Mentre alcune ideologie avevano tentato – e alcune ancora ci provano – a mandare Dio in esilio, Giovanni Paolo II ha fatto di tutto per riportarlo nelle contrade e nel villaggio globale;

si è impegnato per svegliare le coscienze, per richiamare ai valori, per far sentire il gusto e il fascino del bene. 

Egli stesso ha detto: “Cerco di pulire la strada su cui deve passare l’azione di Dio”.

L’hanno riconosciuto tutti in questi giorni, che hanno visto anche alcune folgorazioni improvvise verso questo Papa che non ha fatto sconti sul Vangelo: è stata una fatica senza fine, sino all’ultimo respiro. 

Giovanni Paolo II ha sorpreso il mondo con il suo vigore, con il suo pontificato itinerante che lo ha visto annunciatore evangelico, 

padre comprensivo, 

oratore focoso,

penitente che ha chiesto perdono, 

giudice severo, 

maestro intransigente, 

predicatore di pace, 

conforto per gli sconfitti dalla vita, per gli ultimi.

Oggi ricordiamo questo Papa qui, in questa sede, 

nella Casa che è di tutti i bergamaschi, 

per i molti, stretti legami che ci sono da secoli tra l’Italia e la Polonia, tra la terra di Bergamo e la terra di Cracovia, 

tra il nostro Papa Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II. 

Ripercorriamo insieme un po’ della storia che ci unisce, 

ricordiamo insieme le affinità e i legami tra i due grandi Pontefici del Novecento. 

Papa Giovanni Paolo II, come ho già avuto modo di sottolineare quando s’è diffusa la notizia della sua morte, è stato il primo Papa a giungere in Lombardia e – soprattutto – a Bergamo, in una indimenticabile cornice di folla, il 26 aprile 1981. 

In quella data volle celebrare nella terra natale il centenario della nascita di Angelo Giuseppe Roncalli.

Giovanni Paolo II sarebbe poi tornato una seconda volta a Bergamo, e precisamente a Caravaggio – dove pernottò per alcuni giorni. 

Era da 563 anni che non si vedeva un Papa in Lombardia: l’ultimo a visitarla era stato Martino V, Ottone Colonna, che si era fermato a Milano per consacrare l’altar maggiore del Duomo.

Bergamo, che ha dato un Papa al mondo, non aveva mai avuto il privilegio di accogliere un Papa prima di Wojtyla.  

Quel viaggio del 1981 fu un esempio di puntualità ed efficienza anche nell’organizzazione dello storico avvenimento. 

E quel 26 aprile 1978 era la Domenica in Albis: Giovanni Paolo II è morto sabato 2 aprile, alla vigilia della Domenica in Albis.

A desiderare più di tutti un viaggio a Bergamo era stato senz’altro Papa Roncalli, che ne aveva creato anche le premesse. 

Recandosi a Loreto e ad Assisi il 4 ottobre 1962, una settimana prima dell’apertura del Concilio Vaticano II, egli ruppe una tradizione che da oltre un secolo, non vedeva uscire un Pontefice da Roma.

Ma Papa Giovanni non riuscì a tornare nella sua Bergamo, perché nell’ottobre del 1958 l’aggravarsi della malattia di Pio XII e la successiva morte portarono al conclave da cui Roncalli sarebbe uscito Papa.

Roncalli disse a chi lo sollecitava ad altri viaggi: “Il Papa andrà presto dappertutto, con la scioltezza che è prerogativa degli apostoli del Signore”. 

Fu un’intuizione profetica. Ciò si è verificato soprattutto con i suoi due successori. 

Dapprima Paolo VI, che in quindici anni di pontificato visitò quattordici località italiane e si recò nove volte in altri Paesi. 

Ancor più lo si è visto però con Giovanni Paolo II, che ha compiuto 105 viaggi nel mondo e 145 in Italia. 

Basterà dire che con i suoi viaggi ha coperto tre volte la distanza tra la terra e la luna.

Non solo, ma questo Papa dal quale stiamo per congedarci, parlava con disinvoltura 7 lingue;

ha tenuto più di duemila discorsi;

ha elevato alla gloria degli altari circa duemila tra beati e santi.

Ha fatto diventare la Chiesa una presenza internazionale

Accogliendo Giovanni Paolo II a Sotto il Monte, nel 1981, il sindaco Pier Carlo Carissimi lo salutò così: “Nel vedere poc’anzi la Vostra maestosa persona, ho rivisto in voi il nostro compianto augusto concittadino, anche se di fattezze umane diverse, ma del tutto simile nel comportamento e nel viso così suadente. 

Quanto abbiamo sognato noi di Sotto il Monte, Beatissimo Padre, di rivedere qui il nostro caro concittadino! 

La vostra visita oggi ci ha un po’ ripagati, riconducendoci ai ricordi che avevamo immaginato si verificassero dal 1958 al 1963, sicuri che Lui sarebbe tornato… 

Il cammino intrapreso non conosce pause. Vostra Santità lo percorre con animo intrepido e straordinaria forza di comunicazione. 

Idealmente congiunti sono, nell’auspicio del nome, i programmi 

di Giovanni XXIII e di Paolo VI; 

congiunti nell’opera i carismi dell’uno e dell’altro; la sapienza del cuore di Giovanni, rivolta a penetrare i bisogni profondi del nostro tempo, e l’ansia apostolica di Paolo, protesa alla ricerca dell’Uomo, dovunque si trovi”.

Giovanni Paolo II, a Sotto il Monte comunicò la sua gioia: “Sono veramente lieto – disse – di trovarmi a Sotto il Monte, paese universalmente noto per aver dato i natali al mio predecessore, Papa Giovanni XXIII, del quale porto il nome, insieme a quello di Paolo. Sono venuto qui per rendere omaggio a lui, alla sua figura di uomo buono e di Pastore illuminato, il quale ha segnato profondamente di sé la storia contemporanea della Chiesa, soprattutto mediante la convocazione del Concilio. 

Sono sicuro che egli ha tratto una parte notevole, e forse la più determinante, della sua personalità, dalle radici umane e cristiane di questa terra, che lo ha visto crescere e formarsi… 

Per rendergli adeguato omaggio, dunque, dovevo necessariamente venire qui, tra voi, dove in certo qual modo sopravvive una parte di lui: in questo bel paesaggio, in queste case e nella chiesa parrocchiale del paese e soprattutto nel cuore di questa gente. 

So che la terra bergamasca, alla quale appartiene anche Sotto il Monte, è giustamente conosciuta in Italia per le sue forti tradizioni religiose e so che queste hanno costantemente ispirato e sorretto in tanti uomini e donne una dedizione generosa, insieme sofferta e lieta, al lavoro e alla sua fatica. 

E’ a questo insieme che oggi voglio anche rendere omaggio. 

Proprio il binomio di fede e lavoro costituisce la vera grandezza dell’uomo, il quale trova nel cristianesimo l’originale possibilità di crescere e maturare secondo la misura che gli è possibile… 

Tutto questo è stato imparato e concretamente vissuto da innumerevoli generazioni di queste contrade, dai vostri antenati e da voi stessi. 

E di tali generazioni Papa Giovanni è stato un frutto maturo, che ha reso onore al ceppo ed alle origini, sviluppando e portando a dimensione universale quelle virtù di base… 

E se un augurio mi è consentito è che quei fondamenti umani e cristiani, pur nell’evoluzione sociale dei costumi, non vengano meno…”.

Papa Giovanni imparò a conoscere la Polonia fin da bambino, quando Zaverio, fratello del nonno del futuro Papa, gli parlava spesso – come scrisse di suo pugno nel 1962 – “dell’eroico popolo polacco, delle insurrezioni per la libertà. Nel nostro animo giovanile si svegliavano sentimenti di sacrificio, cresceva l’amore per gli ideali di libertà”.

A Papa Giovanni piaceva in particolare l’impresa di Francesco Nullo, l’eroe garibaldino bergamasco che con altri 18 patrioti bergamaschi era accorso in aiuto ai polacchi in rivolta, restandovi ucciso il 5 maggio 1863.

Molti e intensi furono i motivi e i momenti di unione di Angelo Giuseppe Roncalli alla Polonia, da seminarista, da prete, da cardinale e da Papa.

Nel 1987 Angelo Roncalli aveva 16 anni e studiava nel Seminario di Bergamo. Aveva tra i suoi modelli due santi polacchi, Stanislao Kostka e Giovanni Berchmans, che considerava suoi speciali protettori.

E Roncalli, nel 1912, dopo aver partecipato al congresso eucaristico di Vienna, sentì il desiderio di conoscere direttamente quel presule e di vedere da vicino il Paese “che, come una calamita mi attirava fin dagli anni dell’infanzia”.

Va sottolineato un fatto: il Capitolo della Basilica metropolitana di Cracovia ha voluto collocare un’iscrizione commemorativa presso l’altare al quale il futuro Giovanni XXIII aveva celebrato la Messa.

Nel 1929, prete da 25 anni, vescovo da 5, visitatore apostolico in Bulgaria, mons. Angelo Giuseppe Roncalli – dopo un viaggio di tre giorni in Cecoslovacchia – andò per la seconda volta in Polonia a Czestochowa e Varsavia.

Il 12 gennaio 1953, insieme a mons. Roncalli era stato fatto cardinale da Pio XII anche il primate di Polonia Wyzszinski, che poté tornare a Varsavia – libero – solo nel 1957, con Gomulka. Al primate polacco fu consentito finalmente il primo viaggio in Italia. E il primo ad andargli incontro fu proprio il Patriarca di Venezia, Roncalli. 

I due porporati si abbracciarono a Venezia, l’8 maggio 1957.

Ritornando a Giovanni Paolo II mi piace anche ricordare che il 23 maggio del 1980, Giovanni Paolo II ricevette in udienza gli alunni del collegio S. Alessandro di Bergamo, guidati dal vescovo Oggioni. 

Era il primo gruppo proveniente dalla terra di Papa Giovanni che aveva ottenuto di incontrarsi, da solo, con il primo Papa polacco della storia della Chiesa. 

Mons. Oggioni in un indirizzo di omaggio, ricordò i profondi legami tra la Polonia e i bergamaschi. Menzionò la spedizione di Francesco Nullo. Si soffermò sul discorso che Giovanni XXIII rivolse ai vescovi polacchi giunti a Roma per il Concilio e disse di avere in dono per il Papa un libro che ne riproduce il testo integrale.

Non si può dimenticare – durante la visita del 26 aprile 1981 – la Messa che Giovanni Paolo II concelebrò nel cuore della città moderna, sul grande altare eretto al quadrivio del Sentierone. 

Il Papa si rivolse ai “fratelli e sorelle dell’antica e gloriosa Chiesa di Bergamo” e aggiunse:

“Sono venuto qui per visitare prima di tutto una casa. E’ la casa familiare, dalla quale è uscito un grande Papa e Servo di Dio, Giovanni XXIII. 

Un uomo dalla meravigliosa semplicità e dall’umanità evangelica che, nel corso di poco meno di cinque anni, diede inizio a una nuova epoca della Chiesa. 

Vegliardo quasi ottantenne, manifestò la giovinezza intramontabile della Sposa di Cristo. Un uomo innamorato della tradizione ha dato inizio ad una nuova vita nella Chiesa e nella cristianità…”.

L’agonia di questo Papa ha riportato noi bergamaschi al più triste dei momenti nella nostra storia recente, l’agonia e la morte del nostro Papa Giovanni. 

Era il 3 giugno del 1963. E molti di noi hanno ricordato quella Messa in San Pietro con il Cardinale Traglia, mentre Giovanni XXIII si spegneva, avendo sulle labbra il suo richiamo di tutta la vita per l’unità dei cristiani. 

Due Papi con straordinarie affinità di vita e di stile evangelico nell’andare incontro ai fratelli, nel camminare fra tutti gli uomini. 

Papa Giovanni partì da Bergamo e andò verso l’Est, verso la Bulgaria, verso la Turchia, portando la sua ansia di fratellanza e di apertura, il suo slancio di nuove frontiere.

Papa Giovanni Paolo II è venuto dall’Est, un Papa slavo che si è messo in dialogo con tutti i popoli, con tutte le religioni, con la modernità in tutte le sue espressioni, non avendo paura di niente e, anzi, esortando senza fine a non avere paura, ad aprire le porte a Cristo. 

Giovanni Paolo II ha chiuso la sua giornata terrena guardando la finestra, con un “Amen”, dopo aver indicato una volta ancora la strada della gioia cristiana e dopo un ultimo messaggio di fiducia nei giovani, che l’hanno sempre seguito a milioni, dovunque andasse.

Anche per Papa Giovanni XXIII in piazza San Pietro c’era una folla imponente, commossa ed edificata dall’avvicinarsi del distacco dal Padre. “Ci fu un uomo mandato da Dio il cui nome era Giovanni”, pregò – alla fine della Messa – il Cardinal Traglia: e sulla piazza scesero silenzio, preghiere e lacrime.

Il segretario personale, mons. Loris Capovilla, oggi arcivescovo che ha scelto di vivere a Sotto il Monte, si avvicinò ad un certo punto a Papa Giovanni, nel suo letto di dolore che era già un altare globale, perché gli occhi del mondo erano tutti lì. 

Capovilla disse a Giovanni XXIII: Santità, in piazza c’è un mare di persone che pregano e piangono.

 Papa Roncalli, che non era uno incline a considerare la sua persona, gli rispose: “Naturale che sia così. E’ il Papa che muore, io li amo, loro mi amano. Sanno che voglio bene a tutti ed a ciascuno di loro”. 

E’ la sintesi di ciò che è accaduto e sta accadendo in questi giorni, di fronte al segreto e al mistero del dolore e della lotta di un’anima grande contro la morte e del sereno transito di Giovanni Paolo II.

Karol Wojtyla ha impersonato l’amore per l’uomo e per l’umanità.

Il mandato dei Papi è quello di riportare la Chiesa a riconsiderare le origini. Il filo conduttore di questo papato è stato nella fedeltà e nel rinnovamento. 

I Papi vanno a portare una bella notizia. 

Le modalità per interpretare i segni dei tempi sono tante. La sola fedeltà renderebbe la Chiesa una galleria antica e il solo rinnovamento la scardinerebbe. Mettendo insieme i due termini abbiamo una sintesi: Wojtyla ci ha dato una Chiesa capace di seminare e di raccogliere.

L’uomo è invitato a confrontarsi. Tutta la vita di Wojtyla è stata di fedeltà e di rinnovamento, di coraggiosa testimonianza evangelica. 

Ha cercato di orientare i giorni dell’umanità verso Dio, nell’amore per i fratelli. E non dimentichiamo che non ha ricevuto solo trionfi e folle oceaniche, ma anche ingratitudini e incomprensioni.

Il dialogo ecumenico con le altre religioni sotto questo Papato è andato avanti, ha fatto un grande cammino: nella liturgia, nella comunicazione, nella pastorale, nell’attenzione al patrimonio di fede e di storia degli altri fratelli cristiani. 

Giovanni Paolo II non solo ha attuato il Concilio Vaticano II ma è stato il Papa che ha indetto il primo Concilio mondiale dei credenti ad Assisi. 

Qui, prima Papa Giovanni e poi Giovanni Paolo II hanno dispiegato le vele della Chiesa verso approdi di pace, senza alcun pregiudizio, con animo lieto. 

C’è un episodio indimenticabile che lega Bergamo e i bergamaschi in modo strettissimo a questo Papa. E ci serve anche come momento di congedo da questo Uomo di Dio che ha lasciato un ricordo nel cuore di ciascuno di noi. Questo momento risale al 5 ottobre 1987. 

Quel giorno Papa Karol Wojtyla riservò la sorpresa di una battuta augurale nel nostro stesso dialetto. Nella Sala Paolo VI c’era un’udienza per i bergamaschi, dopo la beatificazione della nostra Pierina Morosini. 

La beata di Fiobbio, quando andava e tornava dal lavoro, salutava tutti e sempre alla stessa maniera: “Stì bé! State bene”.

E’ un augurio di bene – disse il Papa – seminato lungo le strade di tutti i giorni. Un saluto feriale che sulle labbra di chi crede, acquista la ricchezza di un calore nuovo, attinto alla fiamma che brucia nel cuore stesso di Dio.

“A voi di Fiobbio e della diocesi di Bergamo vorrei dire: “Stì bé! State bene”.

Cinque lettere dell’alfabeto, dentro le quali tutti noi possiamo riscoprire con gioia commossa lo stesso affetto che un tempo avevamo provato con il nostro Papa Giovanni.

Grazie, Giovanni Paolo II: mi porto dentro i ricordi dei nostri incontri. Da nessuno mi è venuto tanto aiuto come dalla sua testimonianza di uomo e di Papa! Un uomo sedotto da Dio e che si è messo tutto in Dio.

Valerio Bettoni

Presidente della Provincia

